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definizione delle proprie 11* 
nee programmatiche fon
damentali. A quali riflessio
ni Induce, quindi, l'espe
rienza del governo Craxl? 
Certo la stabilità è un bene 
per II paese, ma ad essa deve 
corrispondere una effettiva 
capacità di governo. Non 
sentono i compagni sociali
sti il medesimo problema? 
In tre anni non è stato posto 
mano a nessuna delle gran
di riforme di cui 11 paese ne
cessita. C'è qui, dunque, 
una diversità rispetto an
che alle esperienze del go
verni a guida socialista in 
Europa: l'intesa con la De 
nella gabbia soffocante del 
pentapartito ha tagliato le 
ali ad ogni proposito rifor
matore. E' 11 caso delle co
municazioni di massa, uno 
del settori decisivi della In
novazione, uno dei termo
metri del grado di democra
zia reale. Bene, qui l'Italia è 
in una condizione spaven
tosa di arretratezza: assen
za di leggi e di strutture mo
derne e, perciò, costituirsi 
di monopoli, processi di In
quietante omologazione, 
banalizzazione, colonizza
zione della nostra industria 
culturale e televisiva. Noi, 
invece, abbiamo formulato 
proposte — possibili e rea
lizzabili — per la riforma e 
Il governo di un sistema co
municativo che ha ormai 
natura e dimensioni sovra-
nazionali. Il problema, dun
que, è di un programma di 
riforme strutturali per ope
rare la modernizzazione del 
paese, sorretto da un am
pio, nuovo, qualificato 
schieramento di al leanze 
sociali: questa, credo, è la 
maggiore novità della visio
ne processuale e program
matica che con questo con
gresso vogliamo affermare. 
Ma In una società moderna 
è difficile e Illusorio pensare 
di riprodurre uno schiera
mento innovatore come pu
ro risultato di alleanze tra 1 
ceti più aggregati o ricono
scibili; mentre l'idea di una 
giustapposizione di compo
nenti sociali non reggereb
be all'impatto con i muta
menti delle classi sociali. La 
ricomposizione di una nuo
va alleanza sociale è possi
bile oggi, in Italia, se si qua
lifica la proposta program
matica; se nascono, In que
sta, movimento e Iniziative 
di massa. L'alternativa che 
vogliamo costruire non è 
dunque una nuova ora X. 
No, e un processo politico-
programmatico complesso, 
che richiede una rigenera
zione della politica. Il go
verno di programma è il 
passo fondamentale in que
sta direzione, proprio per
ché capovolge le priorità: si 
sta Insieme in un governo 
vincolati da patti program
matici e non per il suo con
trario, come avviene oggi. 
La situazione è matura per 
un ampio confronto, nella 
sinistra e oltre la sinistra, in 
vista di quella convenzione 
programmatica che costi
tuisce un punto qualifi
cante della nostra proposta. 

Giorgio 
Napolitano 

E ormai Indubbio - ha 
esordito Giorgio Napolitano 
— che questo congresso rap
presenta un Importante 
punto d'approdo e può se
gnare l'inizio di «una fase 
nuova della nostra politica». 
Con la relazione di Natta si è 
portato a conclusioni chiare, 
per aspetti essenziali, 11 no
stro sforzo di riflessione e di 
rinnovamento. Lo sforzo per 
sciogliere nodi antichi e re
centi. per compiere pv«/celle 
qualificanti. Non si è trattato 
di improvvisazioni: comin
ciammo con Togliatti a mi
surarci con il riformismo; ci 
impegnammo con Longo e ci 
spingemmo sempre più 
avanti con Berlinguer sulla 
via del dialogo e delle con
vergenze con i maggiori par
titi socialisti e socialdemo
cratici europei. Tiriamo, 
dunque, le somme di un lun
go cammino che ci ha con
sentito di crescere e contare 
in un'Italia che cambiava. E 
ci assumiamo la responsabi
lità di un balzo in avanti nel
la caratterizzazione del no
stro partito nel senso di «un 
moderno partito riformatore 
parte Integrante della sini
stra europea*. È importante 
trovarsi d'accordo su questo 
che è li nostro modo di essere 
comunisti oggi. Ce continui
tà nella nostra scelta e c'è 
novità. Si è fatto un gran 
parlare In questi anni di ri
formismo. ma tocca a noi. In 
Italia, In realtà farci portato
ri, senza alcuna remora Ideo
logica o nominalistica, della 
necessità e dell'urgenza di 
una nuova politica riforma
trice. contribuire a definirla, 
sollecitare tutte le forze pro
gressiste a muoversi concre
tamente su questo terreno. 

E In quanto alla prospetti
va dell'Europa e della sini
stra europea, la riflessione 
che si è avviata nel partiti so
cialisti e socialdemocratici 
apre la possibilità di portare 
avanti un processo effettivo 
di avvicinamento tra forze 
fondamentali della sinistra 

europea e l'esigenza per 11 
nostro partito di riconoscersi 
e impegnarsi senza residui 
impacci In questo difficile 
processo. Sempre, anche pri
ma che il dibattito Congres
suale ci confermasse che I 
compagni non sono rasse
gnati — vorrei dire al com
pagno Ingrao — c'è stata 
estranea ogni Idea di ade
guamento subalterno del no
stro partito In Europa come 
In Italia. 

Alle scelte qualificanti che 
ho ricordato bisogna, peral
tro, saper collegare realmen
te l'avvio di una nuova fase 
della nostra politica: analisi, 
elaborazione programmati
ca, Iniziativa nella società, 
politica di alleanze, azione 
verso le forze politiche. L'o-
blettivochesl impone alla si
nistra europea è quello di 
riuscire non solo a condizio
nare, ma a guidare da posi
zioni di governo un'ardua 
fase di transizione, come 
quella che stiamo vivendo, 
verso esiti di progresso e di-
pace. E alcuni punti d'intesa 
stanno emergendo: innanzi
tutto una piattaforma in lar
ga misura comune sulle que
stioni della distensione e del
la sicurezza, da far valere al
l'interno dell'Alleanza 
Atlantica nel confronti di 
posizioni e atti allarmanti 
dell'amministrazione Rea-
gan. È indubbio che muo
vendoci di concerto con altre 
forze della sinistra europea 
possiamo svolgere un'inizia
tiva efficace nell'interesse 
della pace; stabilire un rap
porto positivo con forze poli
tiche democratiche degli 
Stati Uniti; guardare oltre i 
confini dell'Europa occiden
tale, dell'Europa democrati
ca di cui ci sentiamo parte e 
— tenendo ben ferme le di
scriminanti ideali e politiche 
da tempo indicate — lavora
re a costruttive relazioni con 
l'Urss e con I paesi dell'Est 
europeo. Anche rispetto ai 
fenomeni di profonda tra
sformazione in atto nelle no
stre società alcune risposte 
sono già venute da Impor
tanti forze della sinistra eu
ropea, tra le quali li nostro 
partito. Tra le ricette neoll-
beristiche e le concrete poli
tiche conservatrici e mode
rate da un Iato, e le opzioni e 
le proposte di stampo rifor
matore e progressista dal
l'altro, c'è ormai una netta 
linea di demarcazione. Non 
dimentichiamo che esistono 
forze e culture progressiste e 
riformatrici e forze e culture 
moderate e conservatrici e 
lavoriamo, dunque, innanzi
tutto per rafforzare e rinno
vare la sinistra e per la sua 
unità, pur senza sottovaluta
re la portata delle divergenze 
con il Psi e rivolgendoci sem
pre ad una più ampia area 
sociale e culturale della sini
stra. Prospettiamo un pro
gramma di alternativa rifor-
matrice in cui ruotino intor
no alla questione dell'occu
pazione tutti i temi essenzia
li del ritmo e della qualità 
delio sviluppo, di una risolu
ta e ricca iniziativa per la 
salvaguardia e la valorizza
zione dell'ambiente, della 
stessa riqualificazione della 
finanza pubblica. E insieme 
devono conglungersl con 
questa tematica nuove 
istanzze di libertà, nuove 
questioni di garanzia ed 
estensione del principi de
mocratici, di risanamento e 
modernizzazione dello Stato. 

Su questo intero di proble
mi siamo pronti a discutere 
con tutte le forze democrati
che non rinunciando a chia
mare in causa la De e a con
frontarci con essa. Intendia
mo far ciò partendo dall'im
mediato, dalle questioni che 
ci stanno davanti. La propo
sta di governo di program
ma vuol dire che non ci met
tiamo in aspettativa. L'esi
genza di sbloccare il sistema 
politico italiano non è que
stione di partito: è un'esigen
za della democrazia italiana. 
Nessuno vi si può sottrarre. 
Non ci nascondiamo le diffi
coltà anche quando parlia
mo della necessità di incisive 
riforme istituzionali. Ma, 
anche a questo proposito è 
venuto per tutti il momento 
di mettere le carte In tavola, 
di dichiarare in modo ine
quivoco orientamenti e pro
varsi a tracciare un percorso 
di realizzazione di riforme 
cui è ormai strettamente le
gato Il rilancio di tutto 11 tes
suto Istituzionale democra
tico e insieme con esso un 
processo di effettivo risana
mento della vita pubblica. 

L'insieme di queste scelte 
richiede una nostra grande 
coerenza di comportamenti 
e un effettivo sviluppo del 
nostro partito come partito 
programmatico, capace di 
selezionare e specificare pro
grammi e linee programma
tiche a più lungo termine. 
L'impresa di aprire la strada 
ad uno schieramento di sini
stra* e progressista come 
schieramento di governo per 
guidare, insieme ad altre 
forze di sinistra in Europa, 
questa cruciale fase storica, 
è la più ambiziosa che pos
siamo proporcL Condurre il 
partito all'altezza di tale 
compito: a dò mirare le no
stre decisioni di domani e lo 
sviluppo ulteriore del nostro 
dibattito e del nostro impe
gno unitario. Confrontiamo 
le nostre opinioni e compia
mo scelte non ambigue. Mo
striamo —a quanti non han

no saputo, anche In prepara
zione di questo congresso, 
che Intravvedere calcoli e 
patteggiamenti nelle nostre 
file — che 11 nostro è un par
tito in cui è possibile farsi 
guidare, ciascuno di noi, da 
due bussole soltanto: 1 propri 
convincimenti e il senso del
le proprie responsabilità ver
so quel che abbiamo costrui
to Insieme nel corso del de
cenni. 

Vittorio 
Silvestrini 

L'attuale momento stori
co, a livello mondiale — ha 
detto Vittorio Silvestrini, de
legato di Napoli — è caratte
rizzato dalla drammatica di
cotomia tra la consapevolez
za delle grandi potenzialità 
di questa nostra civiltà tec
nologica e la constatazione 
dell'uso distorto che faccia
mo di questa potenzialità. 
Sono convinto che un ruolo 
fondamentale nel determi
nare la scelta tra queste due 
strade alternative possa 
averlo solo l'Europa per la 
sua collocazione geografica, 
per la sua storia e la sua cul
tura, per 11 rapporto tra 11 po
tere (anche militare) che de
tiene e la sua capacità politi
ca e culturale di controllo. E 
in particolare, sarà determi
nante nel far pendere la bi
lancia da un lato o dall'altro, 
la chiarezza di idee e la capa
cità di progetto che avrà la 
sinistra europea. 

Concordocon le linee stra
tegiche che emergono per 11 
nostro partito da questo con
gresso e cioè l'obiettivo della 
democrazia e del consolida
mento di una struttura che 
garantisca un dibattito co
struttivo e un forte contribu
to ideale. Abbiamo bisogno 
di questo per essere forti sul 
terreno della elaborzlone e 
del progetto, visto che vo
gliamo confrontarci sui pro
grammi e non sulle formule. 
Ma questi progammi devono 
avere ampio respiro europeo 
e ci debbono inserire come 
forza propulsiva nella sini
stra europea. 

Questi sono i nostri obiet
tivi e se vogliamo che questo 
nostro progetto non resti vel
leità, dobbiamo saper porta
re alla sinistra europea un 
nostro contributo originale 
che abbia impianto e respiro 
europeo. Non si tratta, evi
dentemente, di passare le Al
pi. Al contrario. Si tratta di 
aiutare l'Europa a prendere 
piena coscienza del cruciale 
ruolo mondiale che è chia
mata a svolgere. E poiché le 
prospettive di un futuro di
gnitoso non solo per il Sud 
del mondo, ma anche per il 
Nord industrializzato e ric
co, passano attraverso la 
strettola obbligata della so
luzione del problemi delle 
classi e dei popoli più emar
ginati e oppressi, si tratta in 
pratica di rovesciare 11 di
scorso: cioè dobbiamo entra
re nella sinistra europea per 
aiutarla — e con essa aiutare 
l'Europa — a varcare le Alpi 
per prendersi carico, con un 
progetto politico e sociale, 
del problemi del mondo che 
stanno anche e soprattutto a 
sud delle Alpi. 

Credo che sia giusto, come 
abbiamo fatto, non definire 
né enunciare «ipso facto» 1 
programmi proprio nel mo
mento in cui parliamo aper
tamente del loro bisogno. 
Credo, però, che sia urgente 
definire il livello a cui inten
diamo portare questi nostri 
programmi. E credo che sia 
indispensabile «volare alto*. 
Di là, dall'alto di questo volo, 
potremo definire con la giu
sta prospettiva anche i det
tagli del nostro lavoro quoti
diano. E allora le parole d'or
dine di uno sviluppo basato 
su parametri nuovi saranno 
quelle della pace e del disar
mo, dell'ambiente, del Mez
zogiorno, delle risorse cultu
rali e storiche, dell'istruzio
ne e dei servizi sociali e, se e 
quando servirà, dell'austeri
tà. Ecco, nel nostri program
mi queste parole d'ordine ac
quisteranno la necessaria 
concretezza e saranno Inca
sellate nella necessaria scala 
di priorità. Non si tratta, in
somma, di parole da usare 
come condimento sulla no
stra pietanza che vogliamo 
far mangiare anche agli in
vitati più restii, ma saranno 
esse stesse il piatto forte, ric
co di sostanza e di contenuti. 
In poche parole saranno l 
cardini portanti del nostro 

firogramma, 1 passaggi ine-
udiblll e prioritari per dare 

concretezza e idealità al no
stro progetto politico, t nodi 
da sciogliere per dare alla 
nostra civiltà una reale pro
spettiva di sopravvivenza. 

Nilde 
Jottì 

Le questioni Istituzionali 
— ha detto Nilde JotU, presi
dente della Camera — sono 
sul tappeto In tutti I paesi 
europei, sia in termini di ca
pacità di rappresentanza e 
sia In termini di governo del 
processi sociali, economici e 

Gli interventi della 
quarta giornata 

politici moderni. In Italia, 
per la sua storia e per quel 
che significò la lotta unitaria 
contro 11 nazl-fasclsmo per la 
democrazia e la Costituzione 
repubblicana, il problema si 
pone diversamente. Bisogna 
infatti partire da due punti 
fermi. Il primo è costituito 
da una concezione della rap
presentanza politica fondata 
sulla legge elettorale propor
zionale (e su questo punto 
tornerò dopo); il secondo dal 
ruolo del Parlamento come 
centro dell'intero sistema 
politico. 

Così si possono anche 
comprendere I difetti gravi e 
le usure che slamo stati tra 1 
primi a denunciare: l'ecces
sivo numero del parlamen
tari, il bicameralismo perfet
to, per esemplo, 11 rapporto 
per troppi versi ancora inso
luto tra Stato e Regioni, le 
gravi Inefficienze della pub
blica amministrazione. Di
fetti e usure che rendono più 
grave la crisi politica. Ecco 
dove dobbiamo cambiare, 
ma senza perdere 1 punti fer
mi che ho prima detto e che 
rendono 11 nostro paese tra l 
più avanzati d'Europa sotto 
il profilo delle regole costitu
zionali. 

Proprio su questo terreno 
delle riforme istituzionali al
tri hanno lanciato una sfida, 
ed in particolare 1 socialisti, 
parlando di «Grande Rifor
ma* come filo rosso unifi
cante del governi a loro dire
zione. Ebbene, che ne è stato 
di quel progetto? Che esito 
ha avuto se non, forse, qual
che tentativo di spostare 11 
centro del sistema politico 
dal Parlamento al governo 
(vedi 1 progetti di legge elet
torale maggioritaria o di 
abolizione del voto segreto 
che significa legare in modo 
subordinato 11 Parlamento 
alle decisioni dei partiti di 
maggioranza)? In realtà 
questo progetto è fallito per
ché andava contro le carat
teristiche della storia politi
ca italiana, colpiva il ruolo 
delie forze politiche minori e 
urtava contro correnti di 
pensiero presenti anche nel 
più grande partito, la De, 
contraria ad introdurre nel 
Parlamento vincoli partitici 
cosi rigidi. 

Non hanno avuto, le forze 
di maggioranza, la coesione, 
la forza politica per fare vere 
e incisive riforme istituzio
nali, neppure hanno saputo 
procedere sul terreno della 
distinzione dei compiti tra 
Camera e Senato, ciò non è 
ancora quel che chiediamo 
ma che avrebbe costituito 
comunque un passo avanti 
per il funzionamento del 
Parlamento nell'interesse 
del Paese. Tocca a noi dun
que, come ha giustamente 
detto Natta, risollevare que
sta bandiera e porre questo 
problema come decisiva e 
urgente questione nazionale. 
E questo anche come punto 
fondamentale di confronto 
per quella convenzione pro
grammatica che vogliamo 
costruire per il governo di 
programma e l'alternativa 
democratica. 

Valore di principio ha per 
noi l'affermazione di Natta 
secondo cui le riforme istitu
zionali non vanno pensate in 
funzione dell'una o dell'altra 
prospettiva politica ma nel
l'interesse del Paese, nell'in
teresse di tutu i cittadini. 
Anche per questo la proposta 
di Ingrao del governo costi
tuente pone in me molti in
terrogativi, ed alcuni voglio 
esplicitarne. 

Intanto, qual è la concre
tezza di questa proposta? 
Dove sono le forze disponibi
li ad un tale tipo di governo? 
Per quanto grave, la crisi 
istituzionale di oggi non è ul
tima spiaggia, ne vuoto Isti
tuzionale come si presentò 
nel '46. 

E poi: In cambio di che co
sa gli altri sarebbero dispo
nibili per questo governo? 
Per una nuova legge eletto
rale a carattere maggiorita
rio come ieri ha espressa
mente detto Ingrao? Su que
sto sono in disaccordo pro
fondo. E Infatti non solo con
divido tutte le ragioni 
espresse a Milano da Natta 
In favore della proporzionale 
(peraltro in tutta Europa, 
dalla Francia all'Inghilterra, 
si lavora per superare le leg
gi maggioritarie sulla base 
di una pressione che vuole 
allargare la democrazia), ma 
aggiungo che, come comuni
sta, non posso pensare ad 
una legge elettorale che non 
garantisca a tutti non solo li
bertà ma uguaglianza nel 
voto. 

E infine, se dopo aver ri
formato le istituzioni e cam
biato la legge elettorale, si 
dovesse come sostiene In
grao, andare al voto con due 
schieramenti contrapposti, 
lo mi chiedo, al di là dei ri
schi di una tale impostazio
ne, quale sarebbe la compo
sizione e la qualità del due 

schieramenti. Conosciamo 
tutti la situazione politica 
Italiana, la sua storia e la sua 
complessità, la sua frantu
mazione e la difficoltà di 
processi di aggregazione. 

Vorrei concludere con una 
considerazione: siamo una 
grande forza politica, e lo 
siamo diventati chiamando 
le masse a risolvere nell'inte
resse del paese 1 problemi 
che la storia quotidianamen
te ci ha posto. E per questo ci 
siamo radicati profonda
mente nella realtà italiana e 
slamo una grande forza poli
tica europea. Cosi ci hanno 
riconosciuto, dopo un'inizia
le diffidenza, nel Parlamento 
europeo per le nostre batta
glie, nella nostra capacità di 
stare in quelle Istituzioni e di 
prospettare soluzioni avan
zate e positive (e qui ricordo 
la figura di Giorgio Amendo
la). Sono fiera di questo ri
sultato, e ancor più fiera mi 
sento oggi che ci definiamo 
— e così ci riconoscono gli 
altri — parte integrante del
la sinistra europea. So bene 
che la coscienza di questo 
fatto politico pone problemi 
nuovi e al tempo stesso sento 
che esso comporta per noi in 
primo luogo un arricchi
mento di esperienza, di ricer
ca e di cultura. Se sapremo 
essere capaci di ciò, ne verrà 
un arricchimento e un raf
forzamento non solo per noi 
ma anche per tutte le forze di 
rinnovamento e di pace del
l'Europa. 

Alberto 
Asor Rosa 

C'è bisogno di un moderno 
partito riformatore in Italia? 
Questo partito può essere il 
Pel?, si è chiesto Alberto 
Asor Rosa, delegato di Ro
ma. Alla prima domanda si 
può rispondere solo se si fa 
un'analisi approfondita del
le grandi trasformazioni av
venute nel nostro paese. Mu
tamenti che hanno comples
sivamente un segno positivo 
qualora li si osservi in termi
ni di società progredita e oc
cidentale. Sono cambiate le 
classi e sono cambiati i rap
porti tra le classi, ma, più 
complessivamente è cam
biata l'Italia e gli italiani. Si 
fa un gran parlare di moder
nismo senza rendersi conto 
che il moderno è già quello 
che ci sta sotto i piedi. Anche 
all'interno della sinistra, ad 
esemplo, si sono alterati i 
tradizionali rapporti tra va
lori come liberta, individua
lismo, pratica dell'esistenza 
e valori come solidarietà ed 
uguaglianza. E mi pare a 
tutto vantaggio del primi. Al 
tempo stesso la trasforma
zione della società è stata ac
compagnata da lacerazioni 
terribili, da conflitti vecchi e 
nuovi. Da una progressiva 
degenerazione ad esemplo 
degli apparati istituzionali e 
del sistema dei partiti, che 
ha portato a quella che è sta
ta comunemente definita 
•crisi della politica». Per cui 
la contraddizione dominan
te oggi non è quella di classe 
o, per meglio dire, quest'ulti
ma si nasconde dietro questa 
grande contraddizione fra la 
complessiva avanzata socia
le e il ritardo del sistema po
litico-istituzionale. C'è allo
ra effettivamente bisogno di 
un moderno partito riforma
tore, ma attenzione: il parti
to riformatore è quello che 
afferma il nuovo e Io porta 
avanti, non quello che si 
mette al rimorchio protesta
tario del vecchio. Del resto 1 
socialisti si muovono su que
sto stesso terreno, certo con 
una lettura diversa, ma la lo
ro sensibilità è più forte di 
quanto non confessiamo a 
noi stessi. Il tema della go
vernabilità è ad esempio una 
delle risposte possibili a que
ste tematiche, e il fatto che ci 
sia in Italia un governo che 
dura da tre anni, ci pone altri 
problemi. Se non condividia
mo il modo in cui Craxl ten
ta di risolvere questa con
traddizione, dobbiamo spie
garne con precisione le ra
gioni e dire come se ne può 
uscire in modo diverso. Una 
risposta potrebbe essere: i 
comunisti italiani sono quei 
tali militanti della sinistra i 
quali non pensano che sia 
utile gestire quel rapporto 
senza mutarne radicalmen i 
fattori costitutivi e si rifiuta
no di approfittare degli 
aspetti degenerativi del si
stema per allargare i confini 
del proprio potere di partito 
o di gruppo sociale. L'inter
vento sul terreno istituziona
le deve assumere quindi l'ef
ficacia di un mutamento ra
dicale del meccanismi di 
espressione e legittimazione 
della politica, per riaprire 
una stagione di grandi rifor
me e di revisione di quelle se-
mifalllte. 

Ma è proprio qui che si ve
de la nostra debolezza, una 
carenza di risposte che si In
dividua anche nella relazio
ne di Natta. Non si può par
lare di programma senza 
enunciarne, sia pure per 
sommi capi, 1 contenuti fon
damentali, le scadenze, le 
priorità, ma anche le compa
tibilità (cosa dare a chi, e in 
che ordine). E neppure si può 
delinare un programma sen
za indicare gli schieramenti, 
non solo politici, ma anche 
sociali ed econmicl per rea
lizzarlo. Se non si chiarisco
no questi due punti siamo 
pericolosamente respinti 
dalla deriva proprio verso 1 
componenti di quella sponda 
politico-istituzionale dal 
quali pure diciamo di essere 
tanto diversi. Paradossal
mente, in questo caso, 11 pro
cesso di legittimazione verso 
un modello di partito rifor
mista occidentale ci toglie
rebbe consensi e ci farebbe 
subalterni proprio agli occhi 
di quegli strati sociali emer
genti, anche moderati e bor
ghesi, per l quali la degene
razione dell'apparato politi
co-istituzionale risulta sem
pre più intollerabile. L'alter
nativa, In conclusione, non è 
un obiettivo finale, ma un 
processo. 

Per quanto riguarda la se
conda domanda se 11 partito 
moderno riformatore può 
essere il Pel, la risposta è che 
il cammino da percorrere è 
ancora lungo. Procediamo 
per la strada della storia co
me ingessati dal nostro pas
sato, dal nostri riti. Siamo 
un partito di massa, pesan-
tein una realtà in cui la velo
cità dei movimenti e le rese 
d'immagine contano spesso 
quanto, se non più, dei con
tenuti. Si continua a depre
care 11 sistema delle correnti, 
ma questo è solo la degene
razione di una corretta dia
lettica interna. Inoltre l'es
senza del centralismo demo
cratico non è la negazione 
delle correnti, ma il partico
lare tipo di selezione del per
sonale politico che non pro
cede dal confronto delle opi
nioni politiche misurate 
elettoralmente, ma dalla 
cooptazione. Natta ha elen
cato le tre qualità che deve 
possedere un buon dirigente 
: capacità, dedizione al lavo
ro, integrità. Io avrei messo 
al primo posto ciò che quel 
dirigente pensa in termni po
litici se vogliamo essere un 
partito riformatore, che vuo
le capire, interpretare e mo
dificare la realtà. Già da que
sto congresso si dovrebbero 
selezionare 1 gruppi dirigenti 
in base alle opinioni politi
che espresse pubblicamente, 
e non in base alla rappresen
tatività, al prestigio. A me il 
cuore non batte quando sen
to pronunciare la parola 
«unità*. Non perché essa non 
sia importante, ma perché è 
solo uno degli strumenti di 
cui la politica dispone per 
raggiungere i suol fini. Non 
un valore supremo. E nelle 
Tesi si sarebbe dovuto scri
vere: «Il principio dell'unità è 
fondato e garantito dalla vi
ta democratica interna del 
partito*. Un'unità che sia 
frutto di una sintesi politica 
non di un lavoro di media
zione. E se qualcuno o qual
cosa resta fuori, tanto me
glio: non c'è organismo de
mocratico, in cui non si ma
nifesta, accanto al principio 
dell'unità, quello dell'oppo
sizione. 

Roberto 
Vitali 

Siamo stati impegnati — 
ha detto Roberto Vitali, se
gretario del Pel lombardo — 
in una ricerca e in un lavoro 
non avvenuto nell'isolamen
to, ma tra un crescente inte
resse nelle altre forze politi
che e sociali. Anche per effet
to delle nostre proposte ma
turavano fatti politici nuovi, 
si riavviava, sia pure fatico
samente, il confronto tra co
munisti e socialisti, e veniva
no rese evidenti contraddi
zioni e insufficienze del pen
tapartito. La proposta del 
governo di programma non 
e stata certamente estranea 
a determinare tutto ciò. La 
relazione di Natta, i preva
lenti segni che emergono dai 
lavori congressuali, dicono 
che possiamo riprendere il 
nostro lavoro con maggiore 
determinazione, chiarezza e 
unità, lasciandosi alle spalle 
il nervosismo, le Improvvisa
zioni. ma non la passione, 
del dibattito della scorsa 
estate, agendo con più effi
cacia nel confronti di tutte le 
forze della sinistra. 

Quali rapporti mature
ranno con l compagni socia
listi? Qual è la reale adesione 
di tutto 11 partito? Abbiamo 

limiti di settarismo, ma c'è 
anche una rinnovata e pre
valente volontà unitaria. Ec
co perché non hanno alibi 
coloro che nel Psi vogliono 
frenare la velocità del nuovo 
corso nei rapporti tra Pel e 
Psi. Occorre che alla Impo
stazione chiara che esce da 
questo congresso i compagni 
socialisti rispondano con al
trettanta chiarezza e con fat
ti politici. Nel Psi è aperta 
una interessante e salutare 
dialettica sul Pel, sulla crisi 
del pentapartito. Ciò avviene 
in realtà tanto importanti 
per 11 Psi come Milano e la 
Lombardia e questo perché 
si discute delle pessime con
seguenze della estensione 
del pentapartito che ha lace
rato un tessuto unitario va
sto e articolato. 

Ma proprio attorno al no
stro progetto di tesi vi è stato 
un confronto con numerose 
iniziative: convegni, presen
tazioni di riviste, ecc. Tutti 
segni di una tendenza a svi
luppare un processo nuovo 
tra Pel, Psi, altre forze di si
nistra e di progresso, com
prese quelle cattoliche. Mila
no, la Lombardia non sono 
solo terre di crociata per Ro
berto Formigoni; c'è una 
presenza cattolica e demo
cratica antica e consolidata 
dove si esercita l'alto magi
stero del cardinal Martini 
sui grandi temi della pace, 
del lavoro .della condizione 
dell'uomo nelle città. 

Questo processo così arti
colato non produrrà fatti ul
teriori se non inciderà nel 
governo e nell'amministra
zione delle città e della Re
gione. E* necessaria una con
trotendenza che superi 11 
pentapartito, operando sul 
problemi, sul programmi, 
sulle coalizioni. Questo è un 
invito ad un confronto pro
grammatico in modo da av
viare un processo. La spinta 
a creare il nuovo e quindi a 
superare il pentapartito se 
nasce dalle cento città d'Ita
lia può diventare una spinta 
che fa maturare una situa
zione nuova. Nei comuni e 
nelle regioni vi è una espe
rienza e una cultura unitaria 
di sinistra già consolidate 
che nessuno può trascurare. 
Tutto questo rappresenta 
una premessa per rilanciare 
11 discorso della riforma delle 
autonomie, per affrontare la 
crisi del regionalismo. Il rin
novamento di autonomie e 
regioni, per la serietà della 
crisi che rischia di liquidarle, 
poiché sono un crocevia Im
portante per la riforma e la 
difesa dello Stato sociale, de
ve diventare un obiettivo 
prioritario del nostro pro
gramma. 

A me sembra però che an
che tra noi ci siano stati degli 
arretramenti su questo pun
to e uno scadimento di impe
gno. La questione delle auto
nomie non è ciò che rimane 
di un grande obiettivo lonta
no, è invece una caratteristi
ca avanzata della democra
zia italiana, collegata alla 
possibilità di governo di una 
società e realtà complesse e 
frammentate. 

Oggi nei paese vi sono 
dunque segni nuovi di una 
ripresa della iniziativa delle 
forze di sinistra e di progres
so, del movimenti giovanili, 
ma vi è anche una ripresa 
della unità e autonomia del
le organizzazioni sindacali. 
Sono annunciate in Lombar-
dia,*ad esempio, lotte, inizia
tive, mobilitazioni. Le forze 
del lavoro riprendono a 
muoversi. Noi saremo den
tro quei movimenti per con
tribuire alla loro efficacia, 
forza, autonomia, unità. 

Anna 
Salina 

Dal congressi di sezione e 
di federazione (nella mia re
gione, la Sardegna, la parte
cipazione degli iscritti è sta
ta ampia, superiore ai 37 per 
cento) e da questo congresso 
nazionale — ha affermato 
Anna Sanna, delegata di 
Nuoro — mi pare venga una 
conferma importante: non 
solo 1 comunisti vogliono 
stare in campo con la loro 
proposta e la loro iniziativa, 
ma già vi sono molti elemen
ti di novità nella situazione 
politica che quella proposta e 
quella iniziativa hanno con
tribuito a rimettere in movi
mento. Si fa strada la consa
pevolezza che l'isolamento 
del Pei non paga, per due ra
gioni: si sta esaurendo l'illu
sione di un superamento del
la crisi italiana con il ricorso 
a politiche di stabilizzazione 
moderata e inoltre, come ha 
detto Natta nel suo rapporto, 
il rinnovamento della strut
tura statale e sociale non ri
guarda solo (anche se sta qui 
l'emergenza più drammati
ca) quegli strati della popola
zione che si possono conside
rare Il terzo più debole del 
Paese — il Mezzogiorno, 1 di
soccupati, I giovani, gli 
emarginati — ma chiama In 
causa grandi temi di pro
gresso, di uguaglianza e di 
civiltà, nel quali tutto II Pae
se è coinvolto. Ma 11 nostro 
compito non è facile e dovrà 
essere straordinario l'impe
gno per mobilitare le volontà 

di cambiamento. Altri vo
gliono farci intendere che 
sono definitivamente tra
montati valori e Idealità del 
socialismo sotto l'incalzare 
della sfrenata competitività 
suscitata dalle politiche neo-
llberaliste e Invece proprio 
dal nuovi contrasti sociali, 
dalle più aspre ingiustizie e 
dalle nuove soggettività 
emerge l'espressione di un 
nuovo e più maturo bisogno 
di socialismo. Come si spie
ga, altrimenti, che nella mia 
regione migliala di giovani e 
ragazze, ad esemplo, rifiuta
no l'assistenzialismo e il rap
porto clientelare con la poli
tica e molto spesso inventa
no nuove forme di lavoro 
nella coopcrazione e nell'as
sociazionismo? O che tanti 
giovani e ragazze scendono 
in campo nel Mezzogiorno 
per affermare le ragioni del
la pace e quelle della convi
venza civile contro la violen
za della mafia e della camor
ra? Se sono pre-polltlcl que
sti movimenti, come li ho 
sentiti definire dal compa
gno Turcl, mi chiedo allora 
se la politica è solo manovra 
dentro le istituzioni e se essa 
possa rinunciare a misurarsi 
con la vita concreta degli uo
mini e delle donne e 11 loro 
libero associarsi per 11 conse
guimento di finalità comuni. 
Certo l'alternativa non la co
struiamo affidandoci a sug
gestioni di indistinto e gene
rico movimentismo ma lavo
rando per contenuti nuovi e 
nuove alleanze e proponendo 
un'iniziativa politica che 
consenta di trovare conver
genze tra tutte le forze di si
nistra e di progresso, pro
muovendo fatti concreti. A 
cominciare dal governo delle 
regioni e degli enti locali. Il 
compagno Natta nel suo 
rapporto ha posto con forza 
il problema del rinnovamen
to del partito, che ci rimanda 
al rinnovamento della politi
ca. Noi ci impegniamo a rin
novare la politica a partire 
da noi stessi, riaffermando
ne innanzitutto il suo senso 
più vero: la partecipazione di 
un grande numero di donne 
e di uomini alia storia e alle 
vicende collettive. Conclu
dendo l'importante conve
gno sul lavoro organizzato 
nel mesi scorsi dalla sezione 
femminile centrale del parti
to, il compagno Natta ci ave
va detto: «Dobbiamo davvero 
rassegnarci a diventare due 
realtà parallele, da un lato 11 
partito, dall'altro le donne? 
...Voi donne avete posto il 
problema del rinnovamento 
del partito in modo molto 
preciso: superare una conce
zione della politica riduttiva, 
ristretta, per cui le cose rile
vanti sono solo 1 rapporti tra 
1 partiti, l'iniziativa istituzio
nale e sindacale... Ripartite 
dalla vostra settima confe
renza, nella quale avevate 
affermato di voler stare nel 
partito con unità e autono
mia. Un'autonomia di elabo
razione, di iniziativa, per pe
sare di più*. Mi ci ritrovo, 
compagno Natta, In queste 
tue parole, come dònna e co
me donna comunista. Vorrei 
che tu le riprendessi a con
clusione di questo nostro in
tenso dibattito. 

Renato 
Zangheri 
La relazione di Natta — ha 
detto Renato Zangheri — ha 
posto con chiarezza e preci
sione i problemi che ci stan
no di fronte ed ha indicato in 
modo convincente le soluzio
ni possibili. E siamo grati a 
Natta anche per il modoln 
cui ha diretto la preparazio
ne del congresso: con libertà, 
con rispetto delle Idee. Da 
questo congresso usciremo 
certamente rinnovati e raf
forzati anche nell'essenza 
della vita del nostro partito. 
Dovremo andare avanti con 
coraggio su questa strada. 

E" fondato il rilievo — af
facciato da qualche com
mentatore — secondo cui dal 
dibattito e dalla relazione 
non esce una concreta pro
posta politica? Non mi sem
bra: Le più scottanti questio
ni politiche non sono state 
eluse ed è riuscito lo sforzo 
per portare più avanti la no
stra proposta relativa anzi
tutto al modo per superare il 
pentapartito e avviarci, at
traverso fasi graduali, all'al
ternativa. La nostra propo
sta nasce dall'urgenza del 
fatti e investe 1 caratteri dei 
governi che è necessario si 
formino per affrontare le 
questioni drammaticamente 
aperte nel paese. DI esse (e 
non di futili dispute sull'al
ternanza) devono occuparsi 
governi nuovi, di program
ma, che nascano sulla base 
di una ricerca attenta e posi
tiva di convergenza e di im
pegni per far uscire II paese 
dalla crisi politica, sociale e 
morale In cui si trova e indi
rizzarlo verso un'alternativa 
profonda di contenuto e di 
metodi di governo che veda 
impegnati con noi e con l 
compagni socialisti forze de
mocratiche e di progresso, 
laiche e cattoliche. Finora 
non è stata indicata una li
nea più convincente di svi
luppo della situazione italia

na. La nostra linea, pur ra
gionevole, non è matura? Al
la vigilia di mutamenti Im
portanti c'è sempreuna In
credulità, un'incertezza co
me se 11 nuovo stenti a farsi 
luce. Sta a noi contribuire 
con impulsi crescenti alla 
sua nascita. Tocca a noi ca
lare 11 nostro dibattito nella 
realtà, farne un elemento di 
iniziativa politica fra le mas
se, di confronto ravvicinato 
fra i partiti e con le forze so
ciali e della cultura.C'è un 
movimento da suscitare, 
senza 11 quale nessuna pro
posta potrà acquisire capaci
tà di persuasione, vincere le 
inerzie, creare rapporti nuo
vi. 

Sentiamo, In altri com
menti, una critica diversa e 
opposta. Parliamo di compiti 
politici e facciamo politica, 
ma mostreremmo scarsa at
tenzione al temi dell'identità 
e del fini generali del nostro 
partito. Avremmo dunque 
compiuto un passo indietro 
rispetto alle aspettative di ri-
fondazione, di un cambia
mento di natura e persino di 
nome che erano state formu
late dopo 11 12 maggio. Non 
abbiamo mai avuto intenzio
ne di cambiare nome: altri lo 
hanno fatto ma la sostanza 
politica non è cambiata. I 
problemi delle nostre mete e 
del nostri valori sono affron
tati con rigore nelle Tesi e 
nella relazione di Natta. So
no i valori di libertà e di 
eguaglianza. Esiste, tutta
via, un contenuto nuovo di 
queste parole. Il concetto 
della libertà si è arricchito di 
diritti e garanzie politici e ci
vili; l'eguaglianza assume 
contenuti nuovi di sesso, di 
razza, e la stessa eguaglianza 
sociale è oggi determinata 
da interventi nel campo sco
lastico, sanitario, del lavoro 
e dell'occupazione, senza la 
necessità di un allargamento 
della proprietà e della gestio
ne statale. Solo in questi ter
mini concreti si può parlare 
oggi dello Stato, e di libertà e 
di eguaglianza e così ne di
scute la sinistra europea più 
aperta al nuovo e noi ne di
scutiamo come parte attiva 
di essa. C'è però un valore 
che nella parola antica è spe
cialmente nuovo e pregnan
te: è quello della pace, essen
ziale per la salvezza stessa 
dell'umanità. Se c'è e deve 
esserci un'ansia di consape
volezza e di definizione di noi 
stessi e del nostro ruolo di 
comunisti e di socialisti mo
derni, questa deve anzitutto 
riguardare il nostro rappor
to Ideale e politico con il pro
blema della guerra e della 
pace nell'epoca atomica. 
Questo è il fondamento — 
come riteneva Olof Palme — 
di ogni politica di progresso. 
Oggi che nella Slrte rischia 
"di accendersi un conflitto di 
proporzioni disastrose, è ne
cessario più che mai lanciare 
un allarme e agire perché 
l'aggressione delia flotta Usa 
venga fermata. I compagni e 
le compagne che sono nelle 
federazioni e nelle sezioni 
manifestino con le altre for
ze democratiche, con i giova
ni, con le donne la volontà di 
pace del nostro popolo. 

Questi sono 1 valori entro i 
quali collochiamo la nostra 
politica. Siamo forse con 
questa politica fuori del gio
co? Nel giuoco attuale della 
politica del rinvio, del rista
gno non vogliamo entrarci. 
Il paese non può aspettare. 
Noi chiediamo alle persone 
progressiste e responsabili 
che sono nei partiti della 
maggioranza di abbandona
re la difesa di una formula e 
di un accordo privi di ogni 
sostanza programmatica e 
politica, disponendosi ad un 
confronto franco con noi sul
le cose da fare, non in vista di 
particolari vantaggi di parti
to o di gruppo. Lo chiediamo 
ai socialisti, ai laici, al catto
lici progressisti, alle parti 
popolari della De. Con que
sta proposta viene meno l'a
libi di una nostra indisponi
bilità. E' dei politici saggi 
cercare con intelligente pru
denza strade nuove. Noi 
chiamiamo ad una assunzio
ne di responsabilità e con 
questo congresso vogliamo 
affermare che esistono le 
forze, le idee, il coraggio per 
aprire al nostro popolo e al
l'Europa una strada demo
cratica di progresso e di pa
ce. 

Norberto 
Lombardi 

La decisione di anticipare 
Il congresso — ha detto Nor
berto Lombardi, segretario 
regionale del Molise — e di 
chiamare il partito a cimen
tarsi con una nuova propo
sta politica capace di ridise
gnare per la sinistra un ruolo 
di forza di rinnovamento e di 
governo, ha risposto ad una 
esigenza profonda non solo 
del comunisti ma di strati 
sociali importanti e necessa
ri per lo sviluppo di questo 
Paese. 

Questa proposta, rispetto 
alla quale la relazione del 
compagno Natta si pone co
me un momento fondamen
tale di approfondimento e di 
sviluppo, ha consentito di re 


